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Nuove ipotesi sulle motivazioni dell'omicidio 
che non appare legato al maxiprocesso 
di Palermo. Il questore: «Uccidono 
per interessi più elevati di quelli economici» 

«È terrorismo mafioso» 
E dopo i funerali il governo riscompare 
II ministro Marteffi: 
«Eccellente la vittima 
eccellenti i mandanti» 

V; • ROMA. Un delitto «eccel­
lente», «eccellente la vittima, 
un giudice di Cassazione, ec­
cellenti i mandanti». E il giu­
dizio del ministro della Giu­
stìzia, Claudio Martelli, inter­
vistato dall'agenzia di stam­
pa Ansa. Secondo il ministro 
l'omicidio di Scopelliti non è 
una semplice vendetta, ma è 
un atto «preventivo» che ' 
guarda al ruolo ricoperto dal 
giudice a Roma. Martelli ac­
costa questo omicidio a 
quelli dei giudici Livatino e 
Saetta, per questo, afferma, 
•abbiamo offerto alla Procu­
ra di Reggio l'assistenza della 
direzione generale degli affa- -
ri penali del ministero, della 
Cnminalpol, e dell'Alto com-
misasariato». Alla domanda 
sulle critiche che vengono ri­
volte allo Stato per la sua ca­
renza nella lotta antimafia, -
Martelli ha risposto ricordan­
do che il nuovo codice ha 
sottratto alla polizia la dire­
zione delle indagini, affidan­
dola ai pubblici ministeri, ' 

. «uomini di diritto formati per 
emettere un'accusa in termi­
ni di legge e per sostenerla in 
un pubblico dibattimento, 

' non per fare interrogatori "a 
caldo*». Insomma, dice, «so­
no uomini di diritto, non se­
gugi». Il .ministro ha ricordato 
anche, come spesso si inter-
sechìno, le funzioni di polizia, 
carabinieri.. DEgos, Ucigos, 
Alto commissariato, per cui, 

ha concluso, è necessaria «la 
creazione di un'unica "intel­
ligence" anti-orimine e di 
una collaborazione sistema­
tica tra le procure più espo; 
ste e un corpo di investigatori 
specializzati». -

Sull'omicidio di Scopelliti 
è intervenuto ieri anche il se­
gretario del Pri. A Bari per se­

guire la vicenda degli alba­
nesi, Giorgio a Malfa na detto 
di aver avuto l'impressione 
«che sì volesse chiudere in 24 
ore questa vicenda, per di­
menticarsene. Questo del 
giudice Scopelliti è il più gra­
ve episodio di violenza co­
mune, non di terrorismo, 
contro un magistrato, perchè 
è stato colpito un Pm della' 
Cassazione. Perciò dico che 
è molto grave archiviare que­
sto caso in 24 ore, dimenti­
cando a che livello è arrivata 
la sfida della criminalità». 

Su questa vicenda è inter­
venuto anche il senatore de­
mocristiano Saverio D'Ame­
lio, sottosegretario ai Lavori 
pubbblici, il quale invoca 
una «decisa azione di lotta al­
la delinquenza organizzata. 
È indispensabile • conclude -
che lo Stato democratico in­
dulga meno al cosldetto ga­
rantismo, respinga le facili 
scarcerazioni o applichi con 
severitàie leggi,, sapendo di­
re anctifdfnoacWM^eoriz-
zazioni di -un-'perdonismo 
esasperato». 

Un delitto politico, di terrorismo mafioso. Sembra 
questa la possibile chiave di lettura dell'omicidio 
del giudice Scopelliti. «La mafia uccide non solo 
per interessi economici, ma anche per motivazio­
ni di più alto livello», ha detto il neoquestore di 
Reggio Calabria, Calogero Profeta. E il giorno do­
po i solenni funerali del giudice, lo Stato è nuova­
mente scomparso. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO CIPRIANI 

M REGGIO CALABRIA. Nessu­
na delle chiavi di lettura codifi­
cate sui fenomeni della crimi­
nalità riesce, per ora, a spiega­
re l'assassinio del giudice An­
tonino Scopelliti. E nello sce­
nario di questo omicidio atipi­
co, sebbene • non nella 
dinamica, si muovono situa­
zioni che s'intrecciano for­
mando un'unica rete, che pro­
babilmente servirà a chiudere 
questa vicenda senza che a 
troppe domande sia data ri­
sposta. Per esempio le indagi­
ni, davvero complesse, in cui 
le prime difficolta Iniziano con 
la stessa ricostruzione dell'ag­
guato. Oppure la necessità, 
quasi politica, di indicare la pi­
sta del maxi-bis di Palermo co­
me causa scatenante di una 
condanna a morte mafiosa. E 
ancora il distacco mostrato 
dalle istituzioni e la mancanza 
di qualsiasi «scatto d'indigna­
zione» di un'opinione pubbli­
ca davanti a qualsiasi palese 
ingiustizia: sia essa l'esecuzio­
ne di un magistrato, siano I 
giochi di potere che si muovo­
no nella transizione tra prima e 
seconda Repubblica. 
La ricoatmzione dell'ag­
guato. Nessuno ha .visto al­
cunché. Il punto di partenza 
dell'inchiesta è questo. La casa 
in costruzione, che è a cento 
metri dall'agguato, 6 disabita­
ta, dal benzinaio Agip dell'au­
tostrada era difficile accorgersi 
di qualcosa. Scopelliti è stato 
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ucciso dal primo colpo di lu­
para, sparato da lontano, poi è 
stato raggiunto da un secondo 
colpo, sparato da vicino. E' dif­
ficile mettere insieme questa 
indicazione venuta dall auto­
psia, con la ricostruzione fin 

• qui accreditata di un sorpasso 
e di due colpi sparati da mac­
china a macchina. Ed e diffici­
le pensare a un'esecuzione a 
bordo di una moto, visto che è 
stata usata la lupara. Come so­
no andate dunque le cose sul­
la stradina che da Cannitene 
sale verso Campo Calabro? 
Stavolta, a differenza di quanto 
accaduto per il delitto Livatino, 
non c'è alcun testimone del­
l'agguato. E questo rappresen­
ta il primo handicap per il rag­
giungimento della venta. 
•Un delitto di mafia». Il se­
condo problama è rappresen­
tato dalla ricostruzione dello 
scenario in cui è maturato il 
delitto. La lupara potrebbe 
aver freddato il sostituto procu­
ratore generale presso la Cas-

- - sazionc per questioni che non 
hanno nulla a che fare, in mo­
do diretto, con il luogo dell'e­
secuzione e con il ruolo svolto 
da questo giudice. «La mafia 

, non uccide solamente per mo-
* ««VI economici, lo fa anche per 
;' rispondere a più elevati itile-
" reati», ha detto Calogero Profe­

ta, che a ventiquattro ore dal­
l'uccisione di Scopelliti, si è in-

' sediate còme questore di Reg-
' glo Calabria. Come dire: non ' 

esiste solo 11 delitto per «ferma-
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re» un'indagine o punire un 
tradimento, c'è anche il delitto 
che ha una valenza politica, 
dalle peculiarità eversive. Il 
questore l'rofeta lo ha detto in 
una conferenza stampa, con-
vocale: per l'arresto di quattro 
personaggi della famiglia Del 
Giudice, specializzata in estor­
sioni. «E una storia di mafia», 
ha sostenuto esplicitamente il 
questore. 

Mafia, dunque. Legata da un 
•patto di sangue» alia 'ndran­
gheta? Questa era stata l'ipote­
si avanzata dal ministro di Gra­
zia e giustizia Claudio Martelli 
per suffragare la «pista paler­
mitana del maxi-bis». Ma si 
tratta di una tesi che non con­
vince del lutto per almeno due 
motivi. Il primo è legato al pro­
cesso sul quale Scopelliti stava 
lavorando. Non è che il sostitu­
to procuratore generale stesse 
indagando su qualcuno o che 
in Cassazione sia possibile 
produrre nuove fonti di prova. 
Il giudizio viene maturato sulla 
documentazione già prodotta, 
su incartamenti usati sia in pri­
mo che in secondo grado. Ma 
non solo: per quanto Scopelliti 
sia stato il Pg che più volte si è 
trovato in contrasto con il pre­
sidente della prima sezione 
della Cassazione, Corrado Car­
nevale, il magistrato «ammaza-
sentenze»,non è che poi abbia 
influito piu di tanto sulle sen­
tenze emesse. Poteva chiedere 
l'ergastolo per I mafiosi, 6 vero; 
ma a decidere era Carnevale. 
Allora, visio che Cosa nostra 
grossi pioblemi In Cassazione 
non li ha mai avuti, perchè 
avrebbe dovuto uccidere un 
magistrato della Suprema cor- , 
te? C'è anche un secondo mo­
tivo che rende poco praticabi­
le la «pisla del maxi-bis». Il pat­
to mafia-'ndrangheta è - se­
condo gli inquirenti calabresi -
un dato di fatto acquisito. Non 
regge l'Ipotesi di una'alleanza ' 
strategica per Un «delitto eccel- » 
lente». La mafia è una sola. I 

La disperazione della sorella del magistrato Scopelliti ai funerali 

rapporti tra le diverse organiz­
zazioni criminali e Cosa nostra 
sono ormai orgànici da diversi 
anni. Come di vecchia data e 
solido è il rapporto tra Antoni­
no Imeni, l'imprendibile «nano 
feroce» di Villa San Giovanni e 
il capo latitante di Cosa nostra, 
Totò Riina. Il legame è quasi di 
parentela: Riina è «compare» 
dei Tripodo, famiglia stretta­
mente imertiana. 

Il giudice che segue le inda­
gini, Giorgio Jachia, è comun­
que volato a Roma, ieri matti­
na, per andare a controllare le 
carte che il magistrato aveva ' 
nel suo ufficio in Cassazione 
ed a casa. 
Lo Stalo torna a non esser­
ci. Dall'assenza totale, nei me­
si, negli anni della guerra di­
menticata, alla «parata ufficia­
le». Scorte, macchine blindate 
e massime autorità dello Stato 
per i funerali di Scopelliti, Po! il 
giorno dopo tutto come prima. 
Neanche una presenza simbo­
lica dello Stato, come era ac­
caduto ad Agrigento per l'altra 
morte inquietante ed oscura 
d'un giudice, quella di Rosario 
Livatino. Inquietante ed oscura 
nonostante siano stati indivi­
duati ed arrestati gli esecutori, 
perché ignoti sono rimasti i 
mandanti di quel delitto politi­
co che ha segnato una lappa 
della vittoria di Cosa nostra. 

Reggio,, a„quarantotto ore, 
dall'uccisione di Scopelliti; è ' 

; ripiombata1 nell'assoluta indir-
ferenza. I politici sono venuti, < 

hanno presenziato ai funerali, 
hanno dichiarato la loro soli­
darietà alla famiglia dell'enne­
sima vittima. E basta. Poi tutto 
è tornato nella normalità. E la 
normalità è anche rappresen­
tata dagli schemini che gli in­
quirenti sono soliti fare: Villa è 
territorio degli imertiani, Cam­
po Calabro di una famiglia le­
gata ai De Stefano e cosi via. 
Come se questa fosse, «natu­
ralmente» una terra esclusa dai 
normali codici della conviven­
za civile. «La gente è abituata, 
ormai», sostiene un investiga­
tore, spalancando le braccia. 
Alle estorsioni, alla violenza, 
alle cosche, ai soprusi del po­
tere. Cosi come alle parole de­
gli esponenti di quelle istituzio­
ni che però non fanno nulla 
perché la situazione cambi. 

È questo lo scenario In cui 
uno o due ignoti killer hanno 
ucciso un magistrato di Cassa­
zione. Un omicidio eversivo, 
simbolico e difficile da inqua­
drare in una fase caotica come 
quella attuale. Un omicidio 
che non serve a colpire o av­
vertire la magistratura, come 
era accaduto per Livatino. Per­
chè quello è stato un passag­
gio precedente: i giudici han­
no già perso. A Palermo si è 
sciolto il pool antimafia, i se­
greti di Stato, i depistaggi e le 
omissioni condizionano il la­
voro di chi cerca ancora di sca­
vare nei misteri della Repubbli­
ca. • , , 

Il precedente dì Livatino 
L'uccisione del magistrato 
un altro atto eversivo 
della mafia contro lo Stato 
Il delitto Scopelliti un alto eversivo della mafia con­
tro lo Stato, denuncia Galloni. Un delitto simile a 
quello del giudice Livatino, avvenuto un anno fa. Da 
allora il pool antimafia di Agrigento e Palma di Mon-
techiaro non esiste più: l'unico giudice in trincea, 
minacciato, ha chiesto il trasferimento. Al suo posto 
resta il procuratore capo, tutt'ora sotto inchiesta del 
Csm. E a Palma la De ha continuato a vincere. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • ROMA. «L'assassinio del • 
giudice Scopelliti ha il valori: di 
un attacco eversivo contro ta 
Stato». Il giudizio è del vicepre­
sidente del Csm, Giovanni Gal­
loni. Quanto accaduto venerdì 
in Calabria non è dunque una 
«semplice» risposta della mafia 
ai danni che il magistrato 
avrebbe potuto arrecarle, ina 
un'azione «eversiva». E su que­
sta linea si stanno muovendo 
anche gli inquirenti calabresi. 
In quest'ottica il fatto crimino­
so appare slmile ad un altro 
asslssinio, quello del giudice 
Rosario Livatino, messo a pun­
to nella mattina del 21 settem­
bre 90. Tra ì due fatti corre me­
no di un anno, ma nel frattem­
po abbiamo visto i clan diven­
tare sempre più forti, i rapporti 
mafia-potere politico e im­
prenditoriale sempre più stret­
ti, la risposta dello Stato serri 
pre più debole. 

Il magistrato a lalere del tri­
bunale di Agrigento quel matti­
no si stava recando al lavoro: 
dovevano essere decise, pro­
prio quel giorno, le misure di 
prevenzione contro 17 mafiosi 
di Palma di Montechiaro, una 
città che in cinque anni ha 
contato 42 omicidi. Quando la 
notizia dell'omicidio arriva ti 
Roma dalla capitale si precipi­
tano in Sicilia Sica e Rossi, ca­
po della Criminalpol, il mini­
stro guardasigilli dell'epoca. 
Vassalli, e il capo dello Stato 
Gava e Andreotti lanciano un 
appello all'unità di tutte le for­
ze politiche, perchè, dissero, 
«è emergenza», Cossiga parla 
di rivolta morale e promette di 
esercitare tutti i suoi poteri «di 
consiglio e di avvertimento nei 
confronti del parlamento e del 
governo sui temi dell'attentato 
mafioso alla sicurezza dello 
Stato». Alle parole dello State 
fanno da contraltare quelle de. 
giudici agrigentini che chiedo­
no di restare soli con il loro do- •" 
lore. Un un magistrato scomo­
do, Di Maggio, In quelle ore ri­

corda che già nel 11)89 l'Alto 
commissario aveva denuncia­
to la pericolosità della mafia 
agrigentina, cosi come fece un 
anno dopo, nel maggio 90. la 
commissione Antimafia. Ma 
quando il delitto accadde la 
squadra omicidi della Mobile 
di Agrigento contava solo 4 uo­
mini. Dopo in fretta e furia il 
ministero degli Interrii invierà 
100 poliziotti]. Ma contempo­
raneamente il poo! antimafia 
sarà sguarnito. Resta solo, in 
trincea, Roberto Sajeva. Ma 
poiha dovuto gettare la spu­
gna. Oggetto d- continue seris­
sime minacce mafiose, ha 
chiesto al Csm, nel maggio 
scorso, di essere triisferito. Al 
suo posto, invece, è rimasto il 
capo della procura di Agrigen­
to, Giuseppe Vaiola, :;u cui il 
Csm da circa un anno ha aper­
to un procedimento. Il magi­
strato, questa la contestazione, 
ha archiviato un processo con­
tro un deputato de all'insaputa 
del suo sostituto che l'aveva 
istruito. Poi. pochi mesi dopo il 
delitto Livatino due notizie ar­
rivano da Agrigento: gli inqui­
renti hanno individuato due 
presunti killer - poi arrestati in 
Germania - Domenico Pace e 
Paolo Amico. E l'autosciogli-
mcnto della giunta comunale 
Dc-Rsdi di Palma. Il sindaco 
de, Paolo Scarni, è il fratella­
stro di Amico e non può regge­
re alle critiche dell'opposizio­
ne comunista. A distanza di un 
anno I due presunti killer sono 
ancora in carceri; in attesa del 
processo, l'inchiesta sul procu­
ratore Vaiola non è stala com­
pletata e il Comjne di Palma 
non ha ancora una giurila. Tut­
to ha ripreso a arare tranquil­
lamente in quelle contrade: al­
le elezioni regionali dello scor­
so giugno gli effetti di quell'o-
moicidio non si sono falli sen­
tire. La De ha con 'ormato il suo 
potere: dal 34,4% è passala al 
34,6. E il Rsdi ha raddoppiato i 
SUOi VOti. ' J' 
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